LE TELEFERICHE 



n tutti si ren- 
| dono conto 
delle enormi 
difficoltà che presen¬ 
ta la guerra di mon¬ 
tagna; vivere dove 
vive il camoscio, 
svernare in posizioni 
dove l’uomo non ha 
mai pensato di an¬ 
dare, sono problemi 
che presentano diffi¬ 
coltà non lievi. Così, 
per vincere queste 
difficoltà opposte dal¬ 
la natura e dal terreno, la montagna si è quasi 
cambiata pei lavori ciclopici eseguiti. Piangono i 
fautori dell’alpinismo accademico: ma è da sup¬ 
porsi che il loro pianto dipenda dal fatto che la 
loro tecnica si trova annientata dai lavori ese¬ 
guiti. 

Al soldato che sta in montagna e che vi sta 
per dei mesi bisogna provvedere a tutto; gli 
necessitano viveri, vestiti; gli occorrono quei 
conforti materiali e morali senza i quali la 
vita sarebbe impossibile o difficile. A queste 
necessità del soldato vanno aggiunte, o pre¬ 
messe, le esigenze dell’ofìesa e della difesa. 
Occorrono quindi cannoni, munizioni, cartuccie, 
ferro per reticolati, cavalli di Frisia: tutti que¬ 
sti materiali che sono il pane della guerra. 


A tutto questo si è 
provveduto ; e si è 
provveduto in modo 
non solo da suscitare 
il plauso ma anche la 
meraviglia negli stessi 
soldati. Tutti questi 
benefizi sono stati pos¬ 
sibili mercè il concor¬ 
so di energie intellet 
tuali e di forze mate¬ 
riali. Vi hanno concor¬ 
so ingegneri e sempli¬ 
ci soldati che l’intel¬ 
ligenza e la necessità 
ottimi tecnici; vi hanno 
concorso la forza dell’animale, quella del¬ 
l’uomo, l’energia del motore. 

Dove il camion non arriva ed il cavallo od 
il mulo ne risentirebbero per le condizioni ri¬ 
gide del clima, è pronta la teleferica, che è 
superiore ad ogni altro mezzo di trasporto, 
fonte di ogni benessere pel soldato. 

Se ne sono piantate di ogni foggia: a mo¬ 
tore, a mulo, a mano ; e tutte hanno servito ad 
attenuare i disagi della montagna. Impianti 
meravigliosi per precisione e portata, impianti 
semplici e leggeri hanno concorso ad accen¬ 
tuare la lotta contro le difficoltà del terreno 
e dei clima. Quando la mole della neve mi¬ 
naccia di precipitare in valanga e l’uomo ne 
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sarebbe travolto, quando la tormenta che ab¬ 
batte ed annienta qualsiasi energia dell’uomo 
ed i posti avanzati si troverebbero tagliati dalla 
retrovia, la teleferica leggera, silenziosa giunge 
lassù e vi porta quel soffio, quel palpito di vita 
che dà coraggio e benessere a chi combatte. 

Colle teleleriche a mo¬ 
tore si sono fatti riforni¬ 
menti enormi. In questo 
tipo si è avuta la regola¬ 
rità, la precisione di un 
orologio, ed adattate in li¬ 
nee di qualche importanza 
hanno finito col creare dei 
veri centri di rifornimento, 
delle stazioni ove la vita 
pulsa attiva, febbrile. 

Da queste arterie princi¬ 
pali si staccano poi, più 
semplici, più leggere le 
leferiche a mulo ed a ma 
no. Salgono erti canaloni 
giungono ai posti di for 
cella, ben blindate e co¬ 
perte perchè il nemico non 
le annoi. Vanno in quei 
posti dove la forza è rela¬ 
tivamente limitata, ed i bi 
sogni pei consumi quotidia 
ni di non molta importanza 

Il mulo, paziente ed ob¬ 
bediente, si è prestato ad 
aiutare il soldato. Il mulo 
gira, gira sempre attorno 
ad un argano e svolge o 
tira quella fune metallica 
alla quale sono appese le 
carrucole che portano i ca- 


superiori ai 3000 metri. 
E’ la vita che così giunge 
al soldato. Grazie a que¬ 
sti sistemi di tras porto 
egli ha con rapidità 
notiziedelle famiglie; 
così egli si sente quasi 
vicini quegli affetti 
che sono sprone e 
forza per un com¬ 
battente. E’ la parola 
di conforto che giun¬ 
ge nella trincea sca¬ 
vata nel ghiaccio; 
quella parola che 
significa amore, be¬ 
nedizione per chi 
combatte. 


riclii : è il concetto tecnico delle giostre 
delle fiere di campagna. 

In certe posizioni per giungere alle quali 
bisognava passare in canaloni ripidi e dif¬ 
ficili si è ricorsi alla teleferica più 
semplice, quella ad argano od a 
volante. Quattro soldati fanno 
girare il volante sul quale gira la 
lune; alla fune, con dei morsetti, 
si appende una cassetta; la prov¬ 
vida cassetta che porta il rancio 
caldo. Con questi mezzi si è dato 
modo al soldato di vivere con certe 
comodità. Giornali usciti al mat¬ 
tino sono arrivati alla sera a quote 


(Sezione fotografica dell'esercito). 
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